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'TV T Ott gii per vaghefea dt Ernia, 
I r.ì per altromend-^oilnc io 
I m '' n,lu ' , ' iI pubblicare fino dal 

J. ^1 ì-.ii- quelli mialcttera imor- 
no agi' Italiani , die dal Secolo XI. (in 
verfola, fine del XIV. feppero di greco . 
I-' alto , e bla piacere d' adempiere i ve- 
ne rat ifsuni comandamenti voIìri,Eniiiientifc. 
e Reverendifs. Principe,. nef\i l'unica, e 
vera cagione, e con ciò mi fi appianaro- 
no tutte quelle difficoltà f che da piinci- 
pio inoperabili lembrate mi erano . Ora 
lo Aedo motivo mi fa adeffo ripigliare la 
penna, affine di tar rifpofla a vane accu- 
li; date a quella mìa operetta nel -dorrà- 



9 ì Ctadenìsv 
le de' Letterali pubblicato fino dall' anno 
fiotto in i ■ : ( a ), e che folamen- 
te dopo il ritorno della E. V. da Rorrra 
ne' di nalTati mi t pervenuto , E tanro 
pii volentieri a ciò fare imprendo folto 
rì: aulp-.cj dei glijnofu iratroital nome 
V;i.~:ri* , ,jvio i;n- ' .ilio r.r- r. :•> 'a pe- 
fente mia óifcfa al purgai ilfimo giuduio 
dell' E. V-, avrò di quella mìa letteraria 
quillione per Giudice uno churiilimoPer- 
fontsgio , di cui confinano gii freff! Sig. 
Gìornalilli ( 6 ) ma effervi nrW Itati* Tn 
materia di letterari* di fuffintitdt' 

quali io palle ) il pià cvnpeitnt! . Quindi 
m'avvifo, che ntm-ncortda elfi ricalar fi 
debba di (Urne alla fenrenia vuflra , volen- 
do ansi credere, che mecoeonfefl~ar vorrai 
no meritamente pù ad ogni altro conve- 
nirli P elogio , onde onoiato dal Poggio 
gii venne ( t.) i'iancefco BaiHaro feélto 

fu « ' c° il*G i«r*i -.o V N i temer debbo, che 
pttchè io abbi» a tir qjalche parola in 



miti Witti, per i nifi di Luglio, 
e Sta. dell' 1744. Fircnzt 1744. Toth. 
,rt. Il* Ari. r 



deraikaim,pet/hexi rrBum fadicium. 1 
F,.d„„. J. F^cfii Bmbni £></'■ 
XWV. B,ixi* 1741. 
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difefa delle mie 'cole, ne fia per feguir 
loro alcun difpiaccre, mentre citi è trop- 
po naturai cola, maflimamente quand'al 
tré alTalito fi vede fenia precedente cau- 
fa , e Tenia veruna apparente ragione ; 
proteflandóTi nel tempo ifteflb che il tutto 
da me fimplice mente fi fari , ccon tutta quel- 
la oneili, e moderazione , che più con- 
viene all' indole mìa , ed alio ftato, che- 
profclTo, fenza fervirmi di quo' vantaggi , 
che per avventura trarre potrei dalle ope- 
re loro . Ad alficurarmi poi maggiarmen- 



lianna lafcìato feritto, cioè, che da lorori- 
ceveranfi in buon grada fino le altrui cen- 
sure , fi conofccrnnno a" avere errato , e con- 
fejferanno ingenuamente la loro mancanza , 
Japendo di non effere infallibili, 

A voi dunque, Eminentifs. e Reveredifs. 
Principe , che ( b ) avete con lama ab- 
bondanza £ erudizione illujìrata la lettera- 
tura del fecola decimo quinto , il mio par- 
lare indirizzando dare- cominciamento all' 
Apologia di quella mia lettera , che col 
volito inclito nome onorare vi piacque. 



F a ] Giani. de'Ltit.FìrenZ.i?**- Intnduzii- 
* -. vrviv 




ne /«. XXXIX. 
( b ) Viorn. di' Leti. Finis. 1744- 
F'S- 9 1 - 



pPilluflri , e celebri Autori del Gior- 
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latita Apdsgca. .. 9 5 

MalTet. il «uaU trattando nella JunVmM 
ilhtjirata de! Guarino fi dichiara per la 
ftella opinione : di poi fcmbrar loro, che 
jrjl fieno fiaUn, iqìnn^r:,^ flàan- 

■.,[„: ■: f;i< :r,!fj::-J'J-. delle aei :L;-l.i:e 
me Ji Scrittevi , ; quali afe, i/cono , tp* 
avanti d fecola XV. in cui fa; tlOttanm 
Mero M tutu frm in ™«±B«* 

letttre , fta quali in pnm.) i ^"r 1 -; 1 

no Lionardo Aretino ,. di cut cifa.i i ,L " 
flo latino ( « ) ; E pur qoefle jJortvmo 

te più vicini n htrbari jccall , ]>w- 
m colla lotv a',j'<',-.:^ hu-an^c > 
„W «ella jtctu, e a.-hro 

re, che m cinque, e Jttt: !^~\ '■ 
mille quatmeem >x»fi f«?W "' 

'he 4«.i4' \ J 

' è, che i meri pena della i.nu 1 .—. i^- 
lica di que' fecoli ( ' ì !: " : * i",'",'" ' 

Maffc , il quale nella foa V«m» Ofr* 



o£ Gradendo 
ta (a) fa menzionedi Luitprando, diBur- 
gundione , di Papia , del Petrarca , del 
Boccaccio, r. dell Autore degli Statuti Ve- 
ronefi , come di quelli , che fapeflero di 
Greco molto avanti il Guarino , febbenc 
quelli fu il primo a ftudiarlo ne' fonti ori- 
ginali; e dal Sig. Muratori, il guide tuff 
■■ lùJ-.ità Italiche &>mczzi ttmpi infarti . 
che itoti vi fa jecolo nell' Itali*, m mi to- 
talmente mancajfi la cognizioni delle grechi 
intere, e che la fola Roma fempre ne ave- 
va qualche perito per V intrrpretarJene de' 
libre greci, nominandone in appreso molti , 
e fra ancjli Gèo: Burgundi/me , Ugene Et:- 
ritmo, Leone di lui fattilo, e Crijolat , o 
Qrofriano ; onde conchiudono i Signori 
Giornalai , per impedire l'errore degl, Jh- 
diofi poco awanxati mila Jloria letteraris 
non era ormai nceefjaria I' operetta del P. 
Gradinigli, ni egli, come fuppont, è il pei- 
ni! mìi'iif!'::/]': irnijia ì'r.unt : Fin qui gli 
Autori del Giornale, i cui fentimentifpe- 
ro d'aver con efatie7ia, e fedelmente «f- 
podi, tenta dolermi, che altrettanto effi 
non abbiano fatto de' miei . Gii primi 
debbo loro fapcr molto grado del fello di 
Ucnardo Aretino tratto dal Commentane 
delle cofe d' Italia, che e' .credono a me 
ignoto , non fenia ragione , dacché io iol 
tati- 



C a ) Pari. V. Ut. J. col, 68. 



Lettera Apditeiiat . g? 
tanti* vertè la fine della mia lettera {a 
l' ho citato e riferito , e incoi più dif- 
fufp , colla citaiione ancora del tomo 19. 
degli Scrittori delle core d'Italia pag.ojo. 
li quali sfuggita allo ilampatorc tu ag- 
giunta nelle correzioni inferite ne) toni. i!. 
della Mircellanea di Venezia, fecondo la 
quale fi é fatto da' Signori Giornalilìi F 
elfrarto . Litterx quoque [ quello è il teffo 
da me recato colla detta citazione ] per 
ha/us belli intercapidiiics mirabile quantum 
per Italiani increvere accedente lum primunt 
cagmtioie f tacarum Uneraruin , qus feptin- •• 
pentii jam aanh apuà ■njìras hmines à;- 
Jteret ejjc in ufit .... Seplmetmis faaiai- 
ais sento pir Italiani ?tttas luterai tenuit . 
Parimente non poche grazie rendo loro 
dell' efiere eglino con una picciola digref- 
iione [ b ] ufeiti alquanto di [(rada per 
rimetter me net diritto itnriero col di- 
chiarare come fi debbano intendere i te- 
ili dell' Arelino, e degli altri, quali eh; 
prima di efii nello feiog li mento degli ar- 
gomenti, che fi potevano op|orre aquati- 

( a ) Utt. air Em^ftif: <R™. Sig. C*rd. 

R. C. VtfaiJiBfic'* '««r™ ai l'l,aUa- 
<>:? dit Steste X'- '■■I'" vsrfe .IU fine 
del XI!'. dì C"C : l'enezU i-ii. 

fi- >J*. IJ7. „ ■ - ; 



iji GraJenìto 
to aveva provilo nella mia lettera , io 
non gli avelli nella ileila maoiera inter- 
pretati , (a) eli mia inrcrprctarionecoB- 
férrr.ata fon dte inl^ni autorità , 1' una 
dell' A rei ino rre-definio cavata dì una Tua 
lettera, di cui li Repubblica letteraria ne 
dee aver debito a V. L, ihe da un codi- 
ce Vaticano i' ha pubblicata r.tV.» erudi- 
IifTma qnfiola al Prefidente Generale del- 
la Congregatone ri i. Kauio, l'altra de! 
Panvimo nella viu d* lui itiitia del S. 
Funtrlkil.'iovanm III. lo Certamente a- 
vrei df ndtrato , che prima d' efporre al 
uub'jlico la loro eenfura , fi follerò preli 
la briga di legger tutta da capo a pii La 
mia lettera , che 1' avermi elfi negata la 
cognizione di un iclìo da me «tato, ci" 
efltrli appropriata l'interpretaziune dame 
data prima degli altri non poco mi fa 
maravigliate - l°i clic in 'unì c";do ef- 
ftre tji;:!li probiti , che è p:nuo pre- 
gio diclii ferive, non la p rei ciò attribuire 
ad alno, (a non fc ad un i . : j cotu- 
rno da eli". peravventuraint:uiiw:o di far 
eli etlratti delle altrui opere, lenii aver- 
te prima interamente lette, c_uanJn forfè 
non fi fiar.o troppo attediar, nello feorre- 
re appena la n\„lÀ di rudlamia operetta . 
Da un coiai tedio non Ti « lafiiato pren- 



■A 

Lnia-a .''p:!o::u-:! . tj,-; 
nere II chiarimmo aurore delle Novelle Let- 
terarie pubblicate in Firenze l'anno 1744. 
conciofiacofachè eiTendofi compiaciuto di 
dare in due volte i'edratto della mia ope- 
retta ha ben rilevata quella mia inter- 

biciione dicendo : comecché da per fe pc- 
rifea, fu noi per tanto ( mi condoni l'È. 
V. fe traferivo quella parola di quel gran 
Critico , febbeiK a me di troppo onoriti- 
ca , ma onninamente neceffana pel mio 
intendimento ) djl ijte egrepiumemt ( a ) 
fcidia . Da coteffi primi Tor paflì già 1' 
Eminentìis. V. avrà argomentato, fe quii' 
Signori nel cenfurare l'opera mia fi fieno 
apporti al vero . Di fatti io non fo ve- 
dere per qual motivo credano elfi non 
neceilarla la mai qualunque fiali fatica , 
affine di toglier l'errore, in cui potrebbe 
tal uno inciampare in leggendo l'autorità, 
di certi Scrittori , come deTPanvinio, dell' 
Apologia del frammento di Petronio , e 
ilei chiariamo Autore delle Giunte al 
Voflìo , quali che quefle non potelfero 
trarre in inganno i mcn pratici della Sto- 
ria letteraria, quand' elfi nello flefio tem- 
po affermano , che quelle di Autori piti 
antichi, e più vicini a que' fecoli , come 



[ a ] Nòvelle itiitraiii pMIiaie •» tiri*! 
zc I' anno 174*- Firenze 1744. pig. 



ma lfl*tta . Perocché quantunque, fed- 
ito li loro oomiOTic , i più antichi vifluti 
nel fecolo XlV. per !a maggior vicinan- 
za a cue' tempi, poteffero avere più cre- 
dito ce* moderni nelle cufe di que feoli, 
e per conlc^ente pili facilmtnrc impor- 
re a' mtn dn-.ti, i moderni peiò, a n.io 
, fra quali per alno r 



■a-:; 



che gli autori del mille quattrocento 
nella Iluna ajmende' Tecoli X[. XIJ. X; 1 1. 
licr le unte opere MH. di que' feoli dil- 
Isptlliie , « mandare alla luce in que.ti 
ultimi tempi : Che * rtjhno avvilcro pel- 
ilo mente a cib che dietro alle veUMa 
dell' Liudito Sic. Maoni, ho Lindamente 
erfo Ta fine della n ia Te 



... iurte dato ali Aretino, ai 
.1 Marietti, ed agli altri delXV. 
no vantaggio fovra degli i'ent- 



ancor digli antichi, affiti di nioilrare , 
quanto i teen pratici p;telTero timanir 
ingannati, io poffb d.t di non aver man- 
cato a quefto dovere citanco il pili anti- 
co fra tulli L'.orurdo Aretino, e di av.r 
p.f-iù ccnf; 0 u to il alio fine ia face.-.uo 
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lettera Apdageliia , 



tonofcere la neccllìtà della mia Intera 
anche per femimento di detti Signori . 
Anzi io penfo d' averlo in poche parole 
molto ben ottenuto col riferire fra gii an- 
tichi i' Aretino ; fri i mezzani il Pauyi- 
hiu verlaiiiHtno nella (lucia de' TcloIi baf- 
fi, efeai moderni ;l Sig. Apol-oloZeno oe- 
rmliimu, come ognun la. nella (Iona let- 
teraria , oltre alfautor dell' Aporia del 
frammento di Petronio , che fra i) Pan- 
vinio, e quelV ultimo potrebbe aver luo- 
go. Jmpciciocchè quando )' aDèriion de' 
vecchi e di mano ;n mano approvati, e 
fegu«a dagli fentton. di gran nome , che 
vendono dappoi infmo a' moderni , pu*> 
facilmente trarre in errore i men pratici 
nella Storia. Degli altri poi eruditamente 
menrovati dagli Autori dei Giornale io 
non ho fatta elpreffa menzione, non per- 
chè mi Solferò in tutto- ignoti , come a 
lor fembra , ma perchè al fine propo io- 
mi ballar credeva lignificarli generalmen- 
te con quelle parole della mia letterata) 
alcune ma? intefe effrcffuiii di arti Scritto' 
ri , i con ntieìllaùre, {ù) e così quella ne- 
ra taccia rf, toglìì~all' Italia } chi [e le re- 
ca ìnsiujiamente da gitegli jìtanicri , e 
vieppiù da quegli Italiani , e finilmcn- 



té 




IC2 Grtidtnìgo 
K con qucll* altre C " ) io qual maniera 
il P&tvhtìo .... fi) altri £r/mi{ftmi An- 
tùri sì Italiani, come Foreflierì, 'che addkr 
fi pmebbma nel med/fimo intendimento . 
La qual maniera di fcrivere non credo 
farà difapprovata da' Signori Giornalilli , 
mentre elfi pure la ulano ( b ) ove di- 
cefi : quefie, ed altre autorità di Scrittori, 
che mi pafifiamo fitta fiienxca , e clic fiori- 
reni) o fui princìpio , o alla metà del Seco- 
lo XV. 

E ben rifovverrà all' Eminenza Voflra, 
che ni poco , ni molto ignoti mi erano 
i tetti fra gli altri del Bonincontro , del 
Manetli , e del Poggio avendogli io of- 
fertati nello feorrere la vita di Lionardo 
Aretino e ìc orazioni dette nella di lui 
morte premette all' edizione fattali in Fi- 
renze delle file lettere nel 1741 ., a (ine 
di vedere fe facevali per 1 avventura in 
tifa menzione di qualche greciita de' Se- 
coli baffi 1 e <Jiivi aveva già trovati 
( 0 1 tutti mie' luoghi, che addetto veggo 
inferiti nel lodato Giornale ( à ). Molto 
meno pui ignota, uè irreperibile mi eral' 



( a ) Liti. pag. 135. 
Ih') Ai. V.pg.'&. 

{ c ) Leon. Bruni Armili Epijì.- libri fili. 
Tom. I. pag. XXIX. XClll. CXIX. Fl>- 

mt'u [741. .- - 

[ d ] A.i. V, pag. 94. j;. 9 S. 



Lettera Apshitùca. 105 
opra ,■ come che inedita , di Bartolorrr- 
meo Facio, poiché V E. V. nelle lunghe- 
conferenze letterarie, cui con indicibile, 
fua clemenza, e con tanto mio vantaggi» 
degna di ammettermi , notificato già mi 
aveva, che cfTendolì dal P. Don Berredet* 
to Bandinella Benedittino nel Moniirera 
di Siena {coperto quel Mfs. in una Libre- 
ria di quella Città. Ella lo avcvadal me» 
dèlimo' P. fitto trafcrivereadogacttodifer-i 
virfene, come ha fatto, nella Dotiiltmi 
e di pellegrine notizie ripiena Diatriba , 
che fece precedere al Volume delle let- 
tere di Francefco Barbaro . £ qui , : noni 
credendo di dipartirmi dall'idea, che : me 
fono fin da^riBcipio prapofla , mi per-| 

torno all' uro di queìto M fs. , la quale mi 
prendo la libertà di fare full' efempto de' 
Signori Gioraalifii, che più d'una, enon 
tanto breve, ne hanno fatta riferente- po- 
co più , che la metà della mia operetta,' 
Io non fo intendere, come. I' editare del; 
foprammentovato Mft. del Facio nv'sit*-- 
ni addierro-pubblicato ( a ), cui ri vuo- 
le , «he principalmente appoggiata fri"li 
cura di far e li' ritratti in quello' 'Giornale 
. . "... * 4 *, 

[ a 1 Banolemfi .Ficii M Vi,i, Vk.ltiìet 
létr, nane prifium rx Mf.cattict ia inai* 
ituiai &t. Tlsuniia 174$. ■ . 4 ', , r i '■ 



V 



jo4 ■ GrmWmgt 

abbia potuto avvanzare ( a ) nella Tua 
Prefazione all' opera de! Facio , che dc- 



ifetlmt 



taubris , fordidus infkrio ptdvere, lineifauc 
m Èlattii quotìdie oblitBrrns , ncque odine 
il. dici lumims ieras prcditmusejfet, .quan- 
do per la cura da voi tifatavi nel farne 
trar copia e per 1' ufo fattone nella fo- 
prallodata Diatriba, cofe tutte note all' 
«licore , e da lui conferiate C b ) , ciò 
qucfto non efTer vero chiaramente appa- 
riva ; eflendofi la Diatriba Volha data in 
luce nell' i74i.e ii Facio nel correnteanoo. 
Ma. più di tutto abbia 1* benignità V.E. 
di por mente a cib , che fi legge alla 
pag. XVI. Quivi dopo 1' elogio tatto dal 
Facio a. Francefco Barbaro, fi fegue a di- 
te ( c ) Std omnium mduftriam , ac dili- 
itapam fango pqfi Jé intervalla reliquìt l'ir 



Ih ì Aftgraféum vusqhc éu/ufer optih »#■ 
.,8»s tfl girini,,- ft-Mi 

r,„.ù:;J!;m.t fu* Dulnèt Pj^mm^ «è 
iriditi Barbari , O- tlmrura id ipfum 
' rtilìolai ,' tmfmpt* hoc'cpul Bmthoìomtei 
ftèii .de Viri, fui avi iUrfribui commi- 
mutui, & «vméiivtrtm lypeniwt httnun- 

Ttpws tximpUr iibu-ffe d muSwlf^ré 
• BtMtdilio BMdimllo t e. ■ . • 1 
( c ) f.g, X^l,. ■ 
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Laura Apologttica. 



Gl.JvfcprJHS Antenna ' Sniins Amhropanx 
Mtdìolantnfis Biblhtlncs PraftBui , quictmt 
hrflorrem ItltirotÌB typographicrm Me:lida- 
nrnfcm , qui attt /am pradiit , aut propc- 
ilio» pwaitura ejl , maxima totius Rripub. 
Littaaritc iemmodo , atnuè crnamtnto cult' 
tcxcrct epiflelam uiaià Fcbr. ann. 1744. ad 
meJidil, in qua petcbat, ut elogia Anttmìì 
Penormìtti . . , . a Faao tlucubrata cìdem 
ttanfmltttrm . Afri™ gtffi viro <™*«(P; 

tt:o, 11! labnrt ni fiiatn txùtna 1 1 1 , ìumttlorupìc- 
tarctqut ìi: Cimtìiis , qui minquam in In- 



citilo quelìo difcorfo, imperciocché a me 
fembra , che pib diligenza fiali adoprata 
da voi nel fatii trafenvere tutto intero il 
Mf. della ulata dal dotriflìmo Sigr. Saffi 
nel ricercarne (blamente una parte : E 
maggior cura , e diligenza poteva!! pur 
fupporre , che nella non mai interro^ 
sonrimiazione de'voflri ffudj farebbe/i in- 
torno al Facio ulata da vof che tutta in- 
tera ne avevate f opera, 'di quello chepo- 
tede fare qualunque aitro, che (blamente 
una piccola parte ne avelli: fatta ricopia- 
re * Tanto finalmente è bugi j che mi 
ila Dato irreperibile il mamilcritto. antì-. 



^onfeflb'tnge 



regga al criterio 1 





lofi Gradatigli 
Conte Giammaria Maiiuchelli , che fin* 
d'allora ne aveva fui Voflro Manufcritto 
che benignamente gli concedette , tratta 
copia, con intenzione di renderlo pubbli- 
co per mezzo delle fìampe ornato' di Ri- 
traiti , e Medaglie eiiftenti nel filo raro 
Mufto, e illudiate con le folite file eru- 
duiltìrac Annotazioni. 

Paffando ora ali' ultimo capo d' accufa. 
io propoiìto dell' ignoranza di varie ope- 
re ila' Sjgnpri Giornalìi'ti attribuitami di- 
rò, ancora , che affano incognito non m* 
era il palli) di Matteo Palmieri continua- 
tore del Cronico Geroniraiano . Imper- 
ciocché in altra Cronica itampala fotta 
nome di Giovanni Canone ( a ), e che 
Ttifsiet dietro a! Piaccio ( 6 ) viene 
creduta élfere ftata Icritta da Filippo Me- 
latone , aveva letto ( c ) che : Hos 
Pontifici { Bonifacio IX, ) Ciryfilmafe 
Byztmtio in intinta piccai Visterai , qua 
per 700. annos cxularant , redatti, cìtan- 
iolì in fin; il nome di Ma t. Fai. per con- 
fermazione . Ter le ragioni nulladimena 
di fopra addotte, e perchè allora nonave- 
ya pieno di me l'opera del Palmieri non, 
■LI-.- . '.i! ■ ha 

f" b ) Elcgtj d<i éontmti fayani Tcm. I, pus. 
[ c ]Jo;C*riomierc.C6ronit.Ì&.llt:p.4ti&. 
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Lettura Apologetica, .ioj' 
ho voluto far ufo di tale notizia . .Aven- 
dola poi non ha molto acquilfata vegg» 
all'anno 1390. ( » ) il tetto de! Palme- 
ri riportato da'Signori Giornalìlìi ( b ) \ 
non con altro divaria , fe non che n eli' 
edizione mia (i vede habtbat in Vece di 
habebamiit . Ma per ritornare, onde mi 
fona dipartito , qualunque volta venùTe 
talento a qiie'Signori di ricercare i moti-' 
vi, onde fili mono a non fare cip:.' fo- 
rnente parole degli Autori da elfo loro' 
""""tiì e di altri come de! Tarcagnota, 
) di Pietro Media (d) , e dello Scar- 
( t ) fot fo faperc, che due fono 
E 6 fiati. 



[ a ] Mutiti Palmati Fior. Temperar» C» 
Hrfloriarum continuatio pag. iji. ttrg. Ba* 

gle* i^jé. ( 

C b > Art. f. pag. ■ 

C J Td'coZJTTu ' 

til in Italia dove tram già da gran lenf 
r oe;V.-Kt. T*rcm:aai.i j';Jsr:> »:«;>.-.'(,■ 
4. Uh. 17. pag.. 118. 
r d 1 Autor a Manolo CtiTùhra tèe poni l* 
pitBt tmrr. in Italia vwndodi Coflan- 

faLL'Zffndo %'^JlJnni , oh* tra. 
no flatr mandate <n ebùl'O e '''" 1 "}'!' 
fi. Vite dcgC Imp. Ornati "> P"' ■"■'* 
Vita di VtnvsUe . 



ioS Gradatigli 
flati. Il primo fi è, che fin da principio 
Ho creduto doverli quelle , C fomiglianti 
erpreffionj intendere nel lento da meijiie- 
galo fulla' fine, il quale è più acconcio a 
provare f. intendili: e mo mio principale del- 
la cognizione delle letiere greche ne'lixc- 
K.'.taffi, che l'errore di t.V uno nel cre- 
derle affano fpeme in que tempi. 1 altra 
lagione li è, che il mio principi! fine i 
flato di nitriere in chiaro lume lo lludio 
delle lettere greche, CDe " eonfelTa pu- 
re di' Signori Giornaiiiii con quelle paro- 
le ( a ) : 1' idea del P. Gradcnigo ì # 
water in chiaro lume &c. non già di con- 
futare 1' errore di ehi tentine altrimenti , 
come lo danno a conolcerc quelle altre 
parole della mialeltera ( b ) : Alchetan- 
. to più mi vi fino applicalo di tuona voglia, 
auanto che potrebbero forfè alcuni mal mft- 
fc efpngwm di certi Scrittori citta un tal 
punta far credere , cbt di cmi tempi ella 



{ a ] AJ*avh«>Ì! ir quid™ ( Pel, 
«?/ ) in Uhi impeliti! itmpotibui 
cium td prtdifcendw grecai litri 
' »BMf/j igmtts ptnfr.Utinh.B'* 
I, Hb. Il, CI. IX, 



[ b ] Art, V. pag. ri*. 
t e ) Leti, pag. i- 
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celli forft k> rotilo indubbio, fe e' vi fia? 
Non farebbe Italo quello un metterC a 
rifcìiio di percuoter 1 aria , e di combatter 
avverfarj , che non vi fono .' Per la qual 
cofa , benché non folte d' uopo dilìngan- 

ciò viene ad effer difutile l'opera mia, e 
non neceiTaria, come fi fono fludiati di 
Imoflrare i Signori Giornaliili , purché lì 
ottenga il fine principale dì metter in chis- 
ii lume la greca letteratura di que" feco- 
ro. Nel che fe i cclebratiifirm Signori 
Mavchefe Maffeì , e Propello Muratori mì 
abbiano prevenuto, io lafcio giudicare x 
chiunque confronti!- voglia i luoghi fovra 
eitati dell' .uno, e dell' altro, in cui fi fa 
menzione dì nove, o dieci Greci ili di que' 
«hnpi | e ciò brevemente oorr, poche , o 
ueflune pruove , con quanto io ne ho 
fcritto nella mia lettera , in cui ojtre le 
ragioni , e le conghietture generali , De- 
porto da trenta/ètte, e cib ojftefamente , 
e con tuttt le ragioni , che per me fi 4 
poioto della loro letteratura- greca :. Per 
altro a me poco .importai! non efierefla- 
to. il primo a difingannarc Ì mcn pratici, 
che in tutta ra mia opera, non mi fono, 
jnai vantato dì no, come fi epurano * 



Signori Gioraalifti con dire ( a \ b? tgli, 
cime fuppone, ì il primo ad addojfarfi qtti- 
jfa fatica, purché io lo Ila flato a mette- 
re il i Uefa mente , e in chiaro lume raccol- 
to in piccini libretto ciò che fuccinta- 
mente fu da que* Signori da me fempr* 
Con tanta lode citati, fpsrlo in graffi, e 
più volumi, che non lì agevolmente ven- 
gono letti dalia maggior patte della Gio- 
ventù, per cui , e non gii per gli uomi- 
ni dotti tu queir operetta da me dirtela , 
affine di vieppiù eccitarla allo Audio del- 
la greca lingua,', col proporle avanti gli 
occhi il lodevole efemp;o de' nollci mag- 
giori fino daque'fecoli, in cui è comune 
opioiooe , che amiche i buoni fludj , fa 
xantru regnane , e la pia fordida ign«- 

Queflo G fu il mio feopo , eh* ho pre- 
telo iar noto con quelle parole , non fa- 
Ptado, che altri /ia)i addogata aurfta fati- 
<j(Oi' luefla G è l'unica- itola , cM 
io non a calo, ed a capriccio, ira fonda- 
ta. nent e ho fuopoilo, c che in oggipoffb 
più francamente afferire , poiché dopo la 
pubblicatone della lettera rat é nulcito 
per m«to di dje valenti uomini miei 
■grandi 'amici ben noti all'È. V., e al 
mondo letterario , cioè del P. Andrea 
Gal- ' 



! a I Ars. V. ftg. i 0 7. 
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lettera Apttyaka . nr 
Gallanti Prete dell'Oratorio di San Filip- 
po di Venezia , e del Sig. Gìnfeppe Bar- 
toli, c di avere piena conrezza dalTElin- 
gio, e del Wart. n,. ed in óltre della fio- 
ria della lingua greca cri lieo -le itera ria di 
Lorenzo Rcinardo flampata in LipGaneìl' 
anno 1714., ed ho hivuta la conlòlaiione 
di vedere , che da ninno di quelli fono 
ilaro prevenuto, poiché nonpiù alto, che 
del Crifolora prendono le loro moffe.Egli 
è bensì vero , che appena pubblicata la 
mia operetta, vidi in parecchi Giornali de* 
letterati, che un' anno avanti , cioè ne II* 
ari, 174Ì-, il Signor Hoddy profclfbre di 
greche lettere nelf Universi di Oxford 
aveva dato fuori in Londra lina differta- 
zionc con quello titolo : de Gr.vris Slu- 

& ehgiis &c, libri àia . ' ' ' 
Ma poiché da Dante veggo darli filivi 

camente affetìre, che pana moka differen- 



te ricercato preffo le biblioteche, ed i li- 
braj di Venezia, di Milano , e di Genc- 

affai volentieri leggeronne J* eftrat— 
to, che intendo volerli dare da'nUlri Si- 
gnori Giornalìlli , perchè (pero feti non 
iolamente fedele , ma arrìcchiio m^oKtt 



V 



Ìi2 Cradenìefi . • 

delle lolite loro belle olfervaiianì . Ripigliai) 
iìojvì il : hi'.c"'a>i.i> |mii> ;prrn>!r<i rj<;:. ■ 
namcmononiovcdere, co;n- dovclTi, ejio- 
T.:l:3?,f , 1 ;::r'6E« il Sifj. Marthefe Mafie»» 
quegli , che potevano iraire in inganno i 
rnen periti , menire notino i nviJei-mi 
5>-p.-i:n Giomiliti ( a ) ite mcdifieò in 
appieffo quel Sttmec la /uà opinione al 
joztibngm , che (Suarino fu il primo a Jla- 
diatele grechi lettere ne' fonti ori pitali , aven- 
do prevenir, amente oSeTDate , che ne'JenH 
'di lei 



anteriori ncn mancò dt tempi in tempi ni.il- 
chi S'ietto , il auale rr.n aveffe gualche 
to^mzine di effe. E tanioe vero, efie non 
pori-vari da^me porre in quello numi-rr, i! 
S:r. Mantide, quinto che i medrlìmi 
Signori Giornali. 1 !: afìènr.ano ( b ) cbttgti 
1:3 prt-.-cmiii Videa del P. (iraJenif. >■:! 
tìlftn^annart i mm periti nella letteratura 
Italica <ti que' fecali , 

Finirti ouefto primo capo Jelle mie ciu- 
rtificiiiom mi comunicare all' E, V. a. cu- 
rii aneedoti, giacche con tal fona d'arme 
ancor mi hanno, come oflfrvai più fu , 
in qualche maniera alTalito, eque/ii anec- 
dn-i fcpolu !e ne faiclhero gi-,cciuti nelle 
tenebre dell" obi. tinne, le qjc' Signori non 
a. veliero colia loro cenlura Wflo a copcr- 
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lettera jiptdtgett'ea . 1 1 j 

■tequcl rolTorc, a cui m'cfporrcbbe unita- 
le pubblicazione . Non le farà al certo 
ufcita di mente la ripugnanza, eh' io eb- 
bi nel produrre in pubblico quella mia 
lettera, nè quella farebbefi da me Impera- 
ta, fa l'È. V. prima di tutto noii avelie 
sdegnato, quantunque in mezza di tante 
occupazioni, di lecerne' il Mf. , di co- 
rcendarne l' idea , e di follecitarmi alla 
flampa . Qutfie premure non fi farebbero 
prefe da lei , dì cui nelP Italia mn v h» 
Giudice più competente, quaCer aveffe fee- 
ferta la mia idea eia prevenuta dal Sig. 
barche/e Maffeì , au% «mai ma tttctjana 
la mia operetta, ( a ) perche illuminati i 
meno intendenti avanti la fleffa dal celebre 
Sig. Muratori . E qui argomento di ren- 
der loro novelle grazie mi fuggerifeono 
que* Signori coli' avermi ricordato il cele- ' 
bre Sig. Muratoti , perciocché fappia 1* 
E. V. , che innanzi di condur a fine il 
mio lavoro , e dj porlo Cotto i voftri oc- 
chi , piacquero! di confutarne perfonal- 
mentc fra gli altri il fopraìlodato Sig Con- 
te Gian Maria Mazzuchelli , il chiiriffi. 
mo Sig. Saffi in Milano , il Sig. Taglìa- 
zucchi efpertiaimo Profefforè di belle let- 
tere nell'Univerfita di Torino, e non mi 
acquietando alle loro approvazio»i ? volli 



r{ a ) jht. Vi pq,«ua? 



■ in • 
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114 . .Gradinila 

ricorrere con lettere alto fletto Sig. Mu- 
ratori ebollendogli in un coli' idea dell' 
spera le difficoltà , che incontrava nel 
prolcguirla . Quelli perciti con una correi» 
lima lettera in data r3. Luglio 1741., co- 
si mi rifpofe .■ Si faccia animo a dar fuo- 
ri la fua divinazione intorno alla letteratu- 
ra firn dijji It.i'.iiiM prima dd Guatino , 
L' argomento i curìófo , ed an:he glorio/o per 
V Italia . Avvalorato colle parole di sì 
grand' uomo conditili a fine 1' operetta , 
ma non pertanto mi iapeva rifolvere alla 
pubblicazione , onde in occafione di fcri- 
vergli altre cole, gli lignificai il timore , 
che mi faceva la critica di alcuni troppo 
in oggi av vantata , ma procurò ouel do- 
tiamo .Signore di fgombrare dall' animo 
mio ogni apprenfione con quelli termini 
e/predi in lettera 23. Agofio dello (klTò 
anno.' Veggo V. R. in Joj petto d- Crina, 
Vero è pur troppo che noi altri Itali .mifac- 
■ cism poco , e .quel poco ancor , chi fi fa tro- 
va [abito del cenftsrr-. e in veci di animarfi 
Vtin V altro a fare dì pili, fi (a anche per- 
dere la vaglia di operare a chi ne ha Fab'h 
jìtà . Ciò nondimeno non dovreièe ritenere 
lei da prejlare quel fervigio , che pui alle 
lettere, petebi da quel poco , cho ho potuto 
jcorgere V. K. ha ottimo gufto ; 1 procede 
con giudìzio, e chi camma dì quefio paffonon 
' ' •avenlare ì latrati altrui . Ufcita 

•etta'&a b'attreefpreffiom, còl- 



Diaiiizcd by Google 



Lettera Apologetica . r 1 f 

le quali volle accompagnare 1' aggradimene 
io del tenue dono, che per moki capi gli 
fi doveva, quelle mi IcniTe nel giorno 2. 
NovemJ) 1743.-" ^ m P Dtt i> a cadere in ma- 
ni migliori t argomento prefo da V.R. dì far 
cono/cere la lingua greca , ambe tanto primi* 
del Guarino nota all' Italia. L'ha effa trat- 
tato conmdta erudizione, eeonegual giudkio. 
Simili teilimonianie , EminentiCs. Signora, 
non fi farebbero fcrittc da quell'ingenuo let- 
terato, cui pur non mancava occàlione di 
fentìre non tanto favorevolmente della mia 
operetta qual' or da fe prevenuta aveflè vedu- 
talamiaidea, ondeinutile, e inffrurtuofa . 

Ma ritornando co' Signori Giornalìlli 
all'epifilla, quafi che abbiano qui, come 
fecero altrove , occuppate parecchie pagine 
in una lunga dìgreuìone , quando niente 
più addietro di un verfo, e mezzo aveva- 
no fcritto non era armai neceijaria l'operet- 
ta del P .Gradendo, miaccufano [a] di aver 
data la gloria al Guarino , che egli abbia por- 
tato in Italia il greco prima di Emanudlo 
Cri/dora , e dopo d' aver det(o , che così opini 
il Sig. Marche/e Magri , e che io così appongo, 

[ile dopo ancora d' avere fpefe affai 
parole per provare , che il Guarino non 
portò le greche lettere Dell' Italia prima 
. del Crifolpra , mi [ c ] impongono dt 
. , . av ere 

( a ) Art. F. P'g. 103. 

jb) Ari. r.pfci&r •■ ■ 

( c ) Art. V. p*$. loji 
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Sic. Mattini* Mag. 
colie di lui orme , Mi i.:r!:i<<> 
hiogo di non suerc occhio ti nt 
vifare nelle mie paroi;- quel p,rolTo ant- 
Cronilino , che !ii k<-y.::o Y ic:irr?ia di 
oue'Sijy». Imperciocchc dìvifando io quivi 
de' confini , entro a'quali rdcchin.ler inten- 
do le mie ricerche , dico (a) et? »»' fece- 
h nudati mm pei an.f, nnh wi:: ,i,ti Ila- 
Mam, era naia la brama rdr-.iie piC;v. 
re mila te affa foh di appra.,lcn le 
gieckt tenete. Dejhfli cuijla per itan vol- 
tura pinna ite ìa all'i nel mentir.aio Cu* 

rito (Scanni Or Come c'entra qui ii 

Crilolura 3 Non è egli chiaro che parlili 
da me foitanto degl'Italiani, non gà de" 
Circi , qual era ti Cnfolora, e di ernegl' 
Italiani , che fi yropo'ero net ifeopo rei 
loro ui.'cyo in Oriente I arcaico i : .rl!e 
Greche lettere ' Ov'è, che io for-ra del 
Crifolot* dla«lì preminenza a Guarino ? 
In quinto poi all' altro capo d' accula , 
che uni oure mi Ci da, e:o# che io abbia 
in „> eoamente levitato il femimeou del 
Xie. Meathefe M.ìflei, ch'anzi dvorva ab- 
bfiueit colle fte fiijje aime , eoa! obblija- 
lione areva lo di leuoprire i travalinn n- 
ti veti , o no di quel letterato.' Conv«. 

tebbe 



( a ) Lettera f-g- >o> 
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ZctUU apologetica. i\j 
rebbe che loffi pur mife'ramente prefo di 
qncl poco lodcvol genio dì prendermela 
fuor di propoGto con tutti , fc tutte mi 
tolfi tolto ad impugnare l'opinioni avvall- 
iate dagli Scrittori io que'luoghi, che io- 
lamente per incidenza vengono da me ci- 
tati; bene .avendo .alli mente la eccellente 
redoli ili Qiiintilianu , che modella efier 
debbe e cauto il giudicar noilro di così 
grand' Uomini, affinchè, ficcomc à molti 
accade, non venghiamo finalmente a con- 
dannare ciò che non inondiamo. Con tra 
del Sìg. Marchefc MafTei , fe cosi loro 
piaceva , dovevano elfi fcagliire i loro 
colpi. Per fecondo; e a qual fondamento 
appoggiati mi danno la nera taccia, che 
piìi vòlte inculcano , quantunque con altri 
termini, di Plagiano? Non del Sig. Mar- 
chefc Mafiei , ma benil del Sig. Apollo- 
Jo Zeno ho feguitare le traccie nel fitto 
del Guarino , e vergognato non mi fono 
di citare quel grand' uomo , che fente , 
quanto altri , innanzi nella floria lettera- 
ria d'Italia del Secolo XV. Dcjioffi pè/fi 
per gru» venturi (.cioè la brama di paf- 
far nella Grecia, alfine falò a apprender 



fìtlìfa- acuii", tUmne-i, ■ 
ligrwt. Quinti '.Inftit.X. 



,fl 



Ii8 Gradendo 
le greche lettere ) prima che in altri nel 



mentovato Guarino Giiarini, non gii in età 
awanzata (quelle fono le mie parole [a] 
tome ci la/ciò fcritto il Pentito nella vita 
M primo Cri/olerà , ma benft in età ancor 
verde, fecondo che affai bene prurua.il chia- 
riffim» Sìg. Apposolo Zcw nel toni. il. 
{ |ier errore di rtarcpa leggeiì r.el toai. ì.) 
dt'Giomali d Ittita p.tg. Per reno l 
uuto è lungi the filli oa me ciecamente 
abbracciato il lenriraeniu del Si t ',. Mar- 
chete , che ami me ne fono con termini 
non ofeurì allontanalo , fcb'nene tacciuto 
abbia il di lui nome, perchè il nominar- 
lo nulla montava , il che frequente mente 
ho tatto, quando ragionevolmente s'è po- 
tuto per là venerazione eie porta a Ti 
latti grand' uomini . Di tanto venuti fa- 
rebbero in cognizione, fe anche per que- 
l-fi averterò eltefa la loro lettura, don di- 
to gii fino alL fine cella mia operetta , 
ma folamenre fino alla pag. i^j. Ì34. 
Tolciacchi nel primo luogo larctbonfl in- ■ 
contrari in quelle mie parole , per effere 



no di Costantinopoli" del Guarino , non mc- 
nocbi dalla venuta in Italia di Crifilora , 
colle quali parole avrebbero potuto olTer- 




vantaggio derivato all'Italia 
me del greco Impero dal rilor- 



vare, 



{e ] Lett. p. io. 



«9*3 



Zittirà Apologetica, no ' 
vare , che per allora mi era prefitto di 
nulli alferire il 



3 della v 



llione avrebbero incontrata alia noia <i__ 
la pag- luHeguenie, ed ivi lena in poche 
parole la mia dichiarazione per nulla cor- 
rifpondenre a' feutimcnti del Sig. Marche- 
te Maffei ; imperciocché egli fcriffe [a], 
(he prima dello fiatar del Secalo tommeia 
fenza dubbio a infegnare Guarino, e prima 
delia-semita in Italia del Crifiltira, il qua- 
le , fecondo Matteo Palmi-ri continuatore del 
Cromia Gcrominiano, venne nell'anno 1598. 
« riportarvi le gre:bi ietterc ; dalle quali 
parole deducefi chiaramente , che opinio- 
ne fu di quel Letterato, che Guarino ab- 
bia infegnalo prima dell'anno 1398. Ora 
mi conviene rral'crivere del luogo foprac- 
citato le mie pareli ( b ) , In guai arme 
nenijfe il Cri/olora in Italia pei- infestarvi 
le greche lettere non convengono gli Scritto- 
ri ì Ma l'invita fattogli dalla Rep. di Fi- 
renze toglie tutte le quefiioni , V erudito 
AI:>:jìrj:r> finì;'.-! i:::U<: !>y;[:v.:iiim della fua 
thli^iiiiffmia edizione dell'opere di Gafpari- 
ria , e Bonifacio Barzìzi alla pag. 1 5. fa '• 
j il primo , che ne dejfc eon- 
n9 ù. (.così egli fcriffe) Fio- 



[ a ] fm„a iilutl. Pari. Il- Ifa IH- f»'. 
t *> J PS- 



* ! > V- 



1 20 Gradtaizt 
tintiam invitata! a Rtp, Fìercntma , fuit 

Vryfilcrxs . Ora r E. V. beo vede , fe io 
abbi ciecamente feguiro il Signor Mac- ! 
cJic:e . Prima di dar hoc a que;lo capo, 
e di profegnire il camolino, fi duoponii 
liberi da un accufa , che: mi li potrebbe 
tare acfogqiata al luogo poco fa citalo 
del'.o Scardeone, in cui fi dice, che Pu- 
tto d'Abanj 11 tracci: ..i Grecia per ap- 
prendervi le Greche lettere, onde nevie- 
ne, che al Guatino non fi debba dare tal 
pf.cidinra. Alche io nu!i'al:;o nlponde- 
tei , le non the Io .Scardeone lu da me 
recaio lolamentc per comprovare, che vi 
eia in alcuni Italiani quella^ fìniilra opt- 
tiione , quando pei altra nella kucra mi 
allenoi ai nulla ath-mi:e uiiomo a quel 
mì?i;-j d.il'Aponenle: ihtpot ptr appren- 
tU'Ia (la hoyja Greca) abtu-i J'inr-i /o/fa- 
io il moie, jtttndi it- alirm^rr nane, per 
tr.e afa/ria ». >; p;?,o ni impittuilo «m, te. 
mandane totcjli Jtuioti alcun areuniraló : co. 
si io Icrtueva alla pag. 95, Jdla lettera, 
, ini t ioddisfore p;r me noo lì po- 
teva ad un'impegno , che pur vogliono 
qu.'Sifg. che io mi ria addogato di dovei 
enumer.rj i Guchli Italiani [a). Ben 
udimeotofo Ètti luto, L tìi tanto mi 
:c(T. com^rjmdlo , poiché avrei avuta n 



<a) Lui. p<rg, ij. 



Ltttcv* Apologetica, in 
fòlle pre funi ione di tutti fapere gP Italia- 
ni , che per lo (pazio di quegli anni avef- 
fcro fapur.0 il greco; ma la Dio mercè, 
non {blamente non mi fono dalla penna 
lafciato sfuggire si ardite parole, nè altre 
«•nfimili contare fi poUòno nella mia ope- 
retta. Che anzi ben con fapevole della va- 
flitàdeila materia, de' libri, chemiman- 
cavano, e di altri requifiti , temendo per 
avventura di non avere ufate parole del 
«tto circofpetta ove (i) aveva feritto: 

col metter in vijìa qusgS Italiani, che in 
jjue'fccoti non tanta colti &c. fpiegar me- 
glio mi piacque il mio pesamento con 

Seih" termini.- perche il tempo (c) non mi. 
pcrmejfo ed altre ragioni ancora mi 
hanno vietato di trovarne di piii comecché 
mi perfaado che altri molti degf Italiani a 
per comercio , eh' ebbero co' Greci cT Oriente 
e molto pià di Sicilia, e co' iru-nmati Na- 
zionali nel grecovalenti ci polrtbbono anno- 



ttai un altro Eruditifs. Scrittore , che 
nelle lue novelle letterarie piii l'opra lo- 
date, e pubblicate pur in Firenze nell'an- 
no panato , ebbe la pazienza di riferire 




fpon- 



Wì 



Art. V. pag. joi. 




ili GraJenigo 
fpontanejmente la mia operetta , rlls* 
vò il mio intendimento con quelle pa- 
role; (<i) Siccome quejlo pruderne stame 
non ha prefo mffunto di far Tnenxione di 
tutti quelli, che ne detti 4, feeoli hanm 
fnputo di greto , come egli io più J un 
luogo fi ptetefla, non potrà trovare a ma- 
le, eie io alle volte in quejlo ejiratto ab- 
bia apgiuma alcuna eoja di mio , come 
piatemi adeffo di commemorare i miki 
Fiorenti , che verfo la fine del fecola 
XIK ell.„ ? del m „. 

Prima di venire ai capi d' .-.esula ca- 
vati dal corpo dell'operetta due rifUf- 
fiom dicono (6) q ne' Signori di voler ta- 
ra ancora (opta il proemio della medi-li- 
ni*. Si rapirà la prima in dimoiare, 
the lillamcnte lì annovera «la rue (r) 
Leonardo Aretino tra quei, che imiian- 
do l'c empio del Cuirmo valicarono it 
mare per apparare le greche lettere , 
quando ni pei quello , r.i per %'t:o li 
poirb mai Lionsrdo in Co.ìantincjoli . 
SÌ elìende la feconda in provaie (d)che 
ficaie .:al tue!* di quei , the andatoia p/t 



[1] AW/i leu. /uitHeate "> Firenze 
'744- MS-"»- 
fbj A,,. V fjg. 
Tei Ail. V.peg. io,. 
[i\ Ah. f t pag, :c6. 



Inter* Apologetica, iti 
apprender le greche lettere ncll' Oriente 
teff tagliere il vecchio Aretino , cosi- fa 
& uopo aggiugnere Jacopo d'Angelo da Scar- 
petta , che ha ometto il P. "Gradali fa , e 
che prima del Filelfo , dì Gin: T umilio, 
di Mario Filelfi, e d'altri fi BorÙ a Co- 
fimtimpdi. Chiedo licenza all'È. V. di 
rrafportare per giudi motivi la rilpoiìi 
della prima olfervazione alla, fine dique- 
lì» mu lèttera , e per quello li afpetta 
alla feconda , ricerco primieramente a 
quei Signori, che mi accennino il luogo 
(che lenza alcun dubbio non vi ha) ove 
mi fono fatto debifore di tutli riferire 
caloro, che in quella flagion e navigaro- 
no in Coftantinopoli , e dove mi Cono 
obbligato di offervare la Cronologia in 
rammentandoli ? Mi pare di eflermi a 
chiare note fpiegaro che un colsi obbli- 
go non mi voleva àflumtre allorché nel- 
lo Hello luogo, in cui pa.'lo dell' andata 
di Guarino in Coftantinopoli-, ho Icritto: 
(a). Il ccjiui falutevol e/empio, fu ben to- 
jlo ftguito da Ftanccfco Filelfo .... e da 
pareethì altri , ile nutrii ì'iirzc! nmn'-ri ■■ j: 
la nella Diatriba dì /celia . e peregrina 
erudizione dell' E. V. 

E poi non Jb .vedere- miglior motivo, 
per cui mi vengono fuggercndo Jacopo 



d'An- 



■Ul' 




nate , SafTolo Pratenfe , Ciriaco Pina- 
«ollo_ d'Ancona , giacché ti tempi dti 
Guarino tutti tre r Grucantm tititramim 



ti adoperata (o) nella fopuflodata ern- 
ditiflima Prefazione. Non era poi fi pel. 
kgrina la notizia di Jacopo d'Angelo 
nno de Più gran letterati del fecole XV, 
per anellazione de'medefuni Signori Gior- 
oiliUi , (i) che io non l'avefTì potuta 
avere oltre dal P.Negri, dalia vita del 
«icdclimo, Jacopo flampam fui principio 
di alcune lettere di Lionardo Dati Ca- 
nonico di Firenze, e toftanteote riferita 
coll'elogio àitffliffima nella iena parte 
del Tom. II. di queflo Giornale pubbli- 
cato nell'anno 1743, , fìllio fpirare del 
Quale flampoflì appunto la mia ope- 
retta. 

Terminato il proemio vengono i Si- 
gnori Giornalilli, (e) ad attaccarmi in 
molti capi della mia lettara,- Ma da ebe 




que. 
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Tetterà Apologetica, n$ 
quefri attacchi fono affai leggieri, eoo- 
ru:n pur cbe il dica, accon;i a mo- ri- 
re p;l che alrro , la lor veglia era muf- 
fimi di eenlurare anche :o coli , che 
nulla moicano, la mia o-ierctta, percib 
eoo tutu brevità mi Ipedirò da'mcdtfi- 
mi alfine di Icemaie a V. E. li noia di 
lecere colè di fi poco momento . Ri- 
dano maravigliar i , (a) eh* il titolo di 
Lombardo attribuirò comune meni e a Pa- 
pia fìafi da metenuto perunfopranome, 
dì quel Gramatico , mentre era il mme 
delia fila nazione che fu la Lombardia. 
Ma io redo per più capi di loro mara- 
vigliato , e in primo luogo, che fi fran- 
camente aiftriféano eflere fiato tenuto 
da me per un fopranotne , quando cì;> 
non avanzai, che per conghieftura fufti- 
cienremente efpreffa in quelìi termini, 
Lombardo tra per avventma il fuo /opra- 
nome: (è) Secondo che non fappiano, 
o s'infingono di non fapére, che il no- 
me della nazione, edelta Patria col fre- 
quente ufo di chiamare uno per la me- 
defima talmente fi legga, efiltringe col 
nome Tito proprio , che fpeffe vòlte fi 



dagli altri, fi,ccome' fcorgeS io 



fi 





Alt. V. pig. iop. 
Lett. peg. 1J. 



Ili 

Pietro Lombardo, la cui Patria UBÌver- 
Jalmente C crede cifer Novan , ed in 
Ilidoro C!j:i« Inpran nomina io cH da 
Chiari Terra dei Bresciano, in cui eglr 
nacque, ed in cento, e nulle altri, che 
in co:a ramo chiara , e palelè ad ogni 
uno non e d'uopo rammentare : Reilo 
io terzo luogo maravigliato della toro 
ofTervauonc intorno aflediiiooe da me 
citai» dei (jloflario di Papia dell'anno 
1401. non lapendo vedere corre c'entri- 
no le da loro fuegerite edizioni più an- 
tiche , delle quali però niuna ne ripor- 
tano, quafi che mio impegno l'offe fla- 
to di citarne la più antica, e non fbfle 
itato iiifficiente l'accennare quella , che 
mi venne fatto di avere oltre al mf. da 
.me | ofiervato nella Biblioteca regia di 
Tonno. Ne minore amraiiaiicwe reca- 
mi il rinfacciarmi!! in certo modo, per- 
che non abbia annoverato il Signor Mar- 
chele MafFei tra quelli, che hanno col- 
locato Papia nel Secolo- XII. quali che 
non folTe abballatila l'averne accennati 
tre, e tutti gljjltri che vi poffono elle- 
re con quelle parole (a) tuo alni; Con- 
viene ben dire , che fieno .molto poco 
amici del Signor Marchefe Maffei , cui 



la] Leti, ntiìt aut. 



non mi fo pentire di aver chiamato (fi) 
jimmorta! mimarla per racere che dica> 
no la nazione di Papia enere la Inni' 
bardia , poiché io mi crederà , che 1» 
nazione fi doveiTe dire Lombarda, cLom- 
bardia quel tratto di Paefe , che fu dx 
Longobardi iavafo, ed abitato. Noti fa- 
rti nemmeno parola di cib che e' dico- 
no intorno alià voce Cbaiìte , che nel 
Gloifario dì Paula dell' edizione da me 
citata rifeontrafi; perche dovevano pure 
avvederfi, che dallo Stampatore fu ma- 
lamente trasfigurata la correzione , che 
io aveva creduta per avventura doverli 
fare di detta voce , avendo elfo cangia- 
to dCbmiti da me ferino col Cbaritas, 
che ognuno vede nulla avervi a che la- 
re,. E fe il Signor Marchcfe aveva pri- 
ma di me fatta l'olfcrvazìone dei verfl 
d'EIìodo riportati , e tradotti da Papia 
in quello luogo , necelfa riamente però 
non ne fegue , che io a lui tolta l'ab- 
bia , come pare , che abbiano avuto in 
animo dì rimproverarmi . In fecondo 
luogo rammentando Mosi Pcrgatnen le in- 
torno a cui io dilfi , (È) che non fata 
lontano dal persuadermi effer egli quei Mosi 
dilla rtebìl famiglia de'Mizi Sergamafca, 
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ia8 Gradenig* 
diceno : Sarebbe fieri defiderabUe ( t ) che 
il P. Gradctiigo pertaffi qualche autenti- 
to, a deci/iva monumento, per cui franca- 
mente fi poteffe affamare quel Masi alla 
famiglia de' Muzi . Ptnahi ni ti p s $> 
dà? Aràvcfavo di Ravenna, ni la Chio- 
fa veduta , e prodotta dal Signor Mura- 
tori lo attribuì/tono alla gii detta Fami* 
glia . Intorno a. clic appunto per quello 
Tu da me pofia la cola per mera con* 
ghiettura, allenendomi dall'alferzione per 
mancanza de' documenti , i quali ignoto 
non mi era , che tjuafi inutilmente avrei 
cercati per la ragione de' Signori Gior- 
nalai qui addotta , cioè perchè in quel 
torno i Cognomi, o fieno Calati intro- 
dotti nel X. e XI. Secolo non eran per 
anche molto io ufo, che che ne fia del 
Secolo XIV. nel quale a tal' un» per 
avventura non del tutto fìcura , c non 
necefTaria potrebbe fembrare la luro of- 
fervazione. Che f* in oltre defiderafTero 
que' Signori di làpere la ragione , onde 
lui modo a rendermi non lontano dal 
perluadernii efferc Mose della Famìglia 
Muzia , rifpondcrei che fu i! vederlo a 
quella Famiglia attribuito da quel primo 
Signore , che quello Poema pubblico in 
Bergamo adi' armo 1596- fulla fine del 



Uì Art. V. fag, 11S 
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Lettera Apnhscìlcg. no 
tao Teatro delle cofe della G» Pati i.! , 
t fu Achiie Muzio, e dal vederlo an- 
cora con quello nome chiamato dall' IJ- 
ghclli ce* vefeovi di Bergamo (a) co- 
mecché lì dìmolìri dubbiofo. fopra del 
luogo, onde traile i fuoi natali, e dall' 
erudito Signor Marino Antonio Guer- 
rini Canonico della Cattedrale di Ber-, 
gamo. (i) Per la qual cola cITendovi 
in Bergamo una Famiglia , cui quello 
cognome derivò ,' fecondo che peflfa il 
foprallodato Signor Canonico da un luo- 
go del Berganialco nominato anticamente , 
e ancor oggidì Muzio , la quale vanta 
fra fuoi Antenati uno chiamato Mose, 
parsemi non inverilimile , che di cott- 
ila ftirpe potette ellere quello nollto Gre- 
cilla. Il che peròquanto poco all'ope- 
ra mia importi me ne fono efpreflò con 
quelle parole: (c) chiunque fj .fia'queflo 
Mosi te. Ma egli è tempo. di pattar ol- 
tre, onde lafciando a parte molte cofe, 
che dir potrebbonG intorno allo feopri- 
menro fatto della voce Pcrsamenfis , e 
Pcrgomtnfts da' Signori GiornalìHi, (d) ncl- 
. P 5 * -> 



-(a) Tcm.iF; •' 

(b) Sywpjtt Rmm& Tmftrum Tcilv 
fi* Btt^msifii. Bitgami 1734.. 

(c) L,tt. Big. 61., 
td) A,t.y. />^-ll8- 
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150 Grtyicaigù 
le lettere di Gafparino Barrila , c nel 
Mf.diBaftolommeoFacio, quali che non 
foflc ilato da me provato per avventu- 
ri più del bifogno {") che ^uel Pcrgé- 
mum predo dell' Arcivefcovo dì Raven- 
na dee itnia alcun dubbio intenderli del 
noUro Bergamo di Lombardia, vengo al 
terzo capo che i alla pag. 120. del Gior- 
nale , la quale coiiifponde alla. pag. tì8. 
della mia lettera. 

Ho 10 in rateilo lungo due cofe opina- 
to circa la lingua Greca di Goffredo , * 

parecchie lingue acqutfiara ne'lunghi viag- 
gi d' Oriente fiali meritato un Vefco- 
vado, feconda riamente ( 6 ) che fe al- 
cuno non gli volcffe concedere falvo che; 
quell'Idioma greco, che fuol apprender- 
li da' viaggiatori non ricufo una tale 
concezione . I Signori Giornalilli per 
niun conto lo vogliono annoverato nel 
mio Catalogo ( c ), perchè il Sìg. Mu- 
ratori , che ha fiampdio tra gli Scrittori 
halicì hi miglior parte dell' ijicria dique- 
jlo fcriitare , c etnfegumtememe ha avuti 
campii ài efaminarla confeffa , che non fi 
rileva da tjfa la citante decantata di lui 
fapiery 



(aj Lut. png.6*. 
(b) Lui. fg-7i- 
(e) étt.r. pi S - V* 



Luterà Apologetica IJt 
fnpienza nelle lingue orientali , e quantun- 
que generalmente parlano/) non vaglia mol- 
ta l'argomento negativo, pure dicono, eli» 
malta nella prefinte yuefliane qualche ri- 
flejjo, non potendo/i opporre in comrarìoal- 
tro, che l'autorità di Erolda Scrittore del 
1584. Ni F autorità del Cave, del Fabri- 
cto , dell' Ondino merita di ejferc atte/a , 
fi pure non portino altra tcfìimoninnza , 
che quella di Eroldo , oltre di che loro 
fembn inverifimile , che un' uomo penta 
mila cagnizicnc di tanti, e fi eruditi lin- 
guaggi poffa fare a meno dì dare ne' fw 
Scritti qualche barlume della fua gran pe- 
rizia , Laonde noi , dicono cftì C " ) "°" 
lo crederemo fi bravo come non lo crederà 
vcrun favio , finche il P. Gradenigo noa 

o poco meno, che contemporanei , ( quali 
faf.dr.ì;o quniihe iejiinuaiiaaz.1 dique- 
jla gran perizia, ch'egli ebbe tulle lingue 
Orientali . Quelle fono appunto le obie- 
zioni che mi fono ftudiato di feiorre nel- 
la mia lettera { b ) ; quindi non eflen- 
dofi da' Signori Giornanti riipofto alle 
mie ragioni cangiar non mi Io di pcii- 
Cero . I monumenti poi , che defidera- 
reno, qualor fi fonerò potutida meave- 
re . 

■■ - F 6 ". " 



( al Art. V. pig. 110. 
tb) Lei:. p-E.. 69. ÌTJA 



re non mi avrebbero pcrm;lTo tra; van- 
taggio dall' argomento negativo , la cui 
debólem e Hata dall' E. V. fi bene di- 
moiltita in una delle lettere al dottif- 
fimo P. Ab. Beaaelia con fi lodevole 
approvazione , ed ufo del Salitili. nof*to 
Pontef te perieflimu quanta alni mai nell' 
arie del j vera Cririta . l.'na fola cula 
mi permetta d'apjiunsnrre, ij-jal e, che 
le no eirato , I etror mio verrebbe da. 
Quintiliano chiamato erroreooeflo, poi- 
chi ho frguìtaro gran maeftri nella Ilo. 
*Ìa letteraria, cioè il Volilo (a) il Ca- 
ve, i'OuuY.u, ilFabrido, ed alni. (A) 
Oia V. F.., che è favi-Timi giusicherl , 
fc la mia condotta pofla o no erTe:e<j^- 
ptovata da \-twn faiio, com'efù feri vo- 
lto . Rellami aderto di rifpooderg all'ul- 
timo capo d' acciili appartenente alli 
traduzione latina delle nuvantaOmilie di 
di S.G:o:Grifo.1omo!opraS. Maiteolatt» 
da Bjr f -,undione Pifano . la quale fe fi 
appoggiate al vero, midarebbe non po- 
ca noj». Perche m--glio s'intenda il fai- 
(b, fu cai è fondata , voglio riferire le 
parole medefìme de'Ssgno':! GioraaJìfti . 
Offtrvafi «ti fine f dicono ) una 
U [ c ] rifttìta dal faldato MabiUm 



t a ) De l M ì n , 



fu) L«r. 
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batic librum ile green in latinum fermo- 
non Ev.t/isfiin:n 'j'einwlum Matheum pef 
nonasma Omelia! S, Joannis Chrififiomi 
expòjitione ctaquetttijfima diligenti cxqujfi- 
tittne continentem . Expletxm rfl 3utm 
hoc opus & Ìntegri , fiaeliterque eonfuma- 
t;tm un. Daninice Tncanwanr.i t'S'r. Octiu* 
no , che confronterà la fojerizione . che 1 
nel Mf. col? Apografe pubblicato dal cele- 
bre Giovanni Maitlloa , vedrà la diffe~ 
renna , che vi corre tra l' una , t V altra 
(Opta, e {penalmente «•le anno d:lC incor. 
nazione mille durmto e uno , il quale t 
&rtnn . Una nfUffvmt peto et piate fare 
in quejla congiuntura . Poco avanti tcn- 
Vien il P, Ctaderupo coti' Oudim , eh* 
tnniffe d Burgundune nel mtUe rimo no- 
Vtau quattro, e adeffo gli aUr.buiQ- net 
mille Jugcnto uno la ver/ione delle Omilte 
di S. Ciò- Gnfùjlerm {opra S. Matteo . 
Ma non intendiamo, urne poffa net UOI. 
sdegnare al Bvrgundtone qatfia traduca*- 




màis 




avrei defiderato maggiore cfattezza nel 
porre l'anno di N. àienore oflervatoda' 
medefimi nel Mf. , clic in niun modo 
dovevano panartela con un &c. in un 
pulito, fu cui principalmente fi fondala 
loro prefente accufa , e la pretefa dife- 
renta tra il Mf. e l'Apografo pubblica- 
to dal celebre Giovanni Mabillon . Ma 
dacché mi hanno privato di quella no- 
tÌ2Ìa, io lor fo fapere, che a partito s' 
ingannano nel credercene nel Mabillon 
fi ponga la data dell' anno noi. anzi 
quantunque con quelle parale ognuno, che 
cnframcrà la Mnxime, che è nel M}._ 
col? Apografa pubblicata da! celebre Giovanni 
Mobiliari, e co! por hr citazione del luo- 



mente dubito, che non fi fieno prefi la 
briga di andar a rifeonfrare il retto ci- 
tato , perchè vi avrebbono a chiare no- 
te trovato l'anno MCLt, non MCCI; 
Che fc nelle parole da me recate ( b ) 
nella lettera fi legge quella erronea da- 




dalla 




quello confronto; 




DigiiizedBy Google 



Lettera Apolitica. 135 " 
ti, è un errore di llampa, quali fimile 
a quello , eh' è icorfo neli edizione del 
Patio, [«) ove fi cita la pag. DXLIII. 
della Diatriba di V. E. , quando quell' 
elogio Ila alla pag. DXLIX., il qual 
mio errore , che nella mia lettera Mf. 

patimento, quanto piti e tacile, che fie- 
no (corrette le edizioni di quelle opere, 
che fi liatnpano in paefe lontano dagli 
occhj dell' Autore , come fi è itampat» 
la mia. Ha elfo perciò avuta la disgra- 
zia di eficre disformata non poco , co- 
me i Signoti Gornalilli fi potevano ac- 
corgere ua'altri luoghi feorretti della me- 
dclrma, alcuno de quali è fiato emenda- 
to alla fine dell' edizione da cflo loro- 
adoperata; quindi ben lì vede, che con 
ciò cade l'anacroimmo di anni fette , 
in cui vorrebbono, che io folli ineorfo, 
e da cui tanto fui lontano, che tre pag. 
dopo, fiudiato milòno di emendare un 
errore di Cronologia corlo in Gulicltno 
Pallrcngo , ed in altri ancora appunto, 
perchè Burgundh firn Mt anno ■ 11 04. 
era età trapalata alF. altra Vita niiattm 
dopa le morti, di Federico Primo _ 



[a] Pttftziimi p*g. XP- 



136 Gradenigi 
Di tutte quelle notizie poi, che recano 
per comprovare la cognizione della gre- 
ca lingua in Borgondio volentieri io gli 
ringrazerei , qualor non fodero (late da 
me regiilratc iurte , [ 0 J ficcome nemme- 
no ringraziargli poffo per l'opera fuegeri- 
tamì dal P. Abbate Grandi, la quale po- 
tevano pur credere , che non mi era 
ignota, perchè lodata dal Sig. Muratori 
in quella flelTa dilfertazìose più volte 
da me , e da effo loro citata coita nel 
terzo tomo delle antichità d'Italia. An- 
zi dovevano ofTervare , che in due luo- 
ghi era da me Mata riportata la iìciTa 

Jag. 918., in cui lì parla dell'opera del 
. Ab. Grandi , cioì alle carte 55. , e 
40. della mia lettera. Non fu poi quell* 
opera da me citata j perchè non mi riu- 
fcì di averla fotto gli occhj; ni dì queiìs 
me ne ha a rincrefeerc, poiché fembrami 
abbondevolmente comprovata co' monu- 
menti da me addotti la perizia nel 'Gre- 
co di quell' infigne Pifano . 

Ni altro veggendomi da' Signori Gior- 
nalifK' oppollo mi rimane da fignificarc 
all'È. V. aver io a bella polla differite 
fin verfo la fine a rifpondere intorno st- 
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Lettera Apoloetfieè, 
la da me luppolìa andata dell' Aretini 
in Collant inopo li , perché Tp erara pure, 
che m'averte a rifovvrnire il luogo, on- 
de trafsi talenotiiia . Imperciocché nor» 
effendo mai flato mio collume di iv- 
vanzare cofa veruna quantunque per in- 
cidenza, come i quella, fé non appog- 
giata all' autorità di celebri Scrittori ve- 
duti in fonte, ancora imponibile ini 
fembra , che in quello calo me ne fi» 
allontanato . Ma poiché non m' è per 
anco ciò tornato a memoria , né tutti 
ora ho alla mano que'libri, che in pron- 
ti) m'erano, quando feiiisi la mia op*- 
feita, fa di mertieri , che ad altro tem- 
po quella ricerca fi porti . Non vorrei 
perù , die da quelle mie parole avelie 
altri a trarre argomento di pertinacia , 
c luperbia ; i. npe re: occhi anco r.eìla 
preferite incrrttTTj non ho veruna ripu- 
gnala, o difficolti di coufeflàre d'aver 
!i; ni ji.;:i;o , lenu veun Urti .la- 

mento, prelo sbaglio . Né credo d'aver, 
mene troppo a vergognar;: fi per euere 
leggera cola , e in n:un conio diretta- 
mente cor.tuna al fine dell'opera mia , 
fi per non eflecfi arrolfiti di fare una taf 
confusione tanti altri rinomai ifumi Scrit- 
tori , co' quali non fono in niuna ma- 
niera da paragonare , fra quali per tut- 
ti balta ì annoverate ii Celebratiffimo 
Scrii- 




Ufirhxca /apula Fi 
tira , o /*r ma ourr/f ; the mppo alla 
ifuggita aicemue . Di Cani fe mai per 
verun de' livori , come s'è efprello un 
altro chiarilìimo Autore ( * ) '» ruì 
gli fiudiefi s' aiUptarn, e prt veruna di!U 
ofere, che ejfi tóì-Mf ardi/ceno dimetter 
fuori, eli Infogna di (larda grazia , o dì 
bramai difireio giuJiie il /ne lettore , 
€ffì > certamente in quelle di quefl» 
genere . Quindi io mri mi Fo a lottil- 
mente indagate, le da' Signori Giornali- 
ili fiali preio sbaglio ne., affermare bo- 
ia addurreproeva, che Frar.cefro Atetr 
no della Farr.irlia Mariottt abbia traila» 
tate dal Greto neii' Italiana favella [e] 
otuiitotto Omilie di S.0ÌO-- Ciri!oflorn<» 
fop.-a l'Evangelio di S. Giovanni quan- 
do nan ir.LT.' Jagi* Aurori ci n% ci.'ati 
( d ), che dagli altri ancora univerlal- 
mente fi i»:co.ge , che furono tradotte, 
da) 

(a) C.»rs. aV tf«. *"/(*/« Ttm. X- p'1- 

ite. 

Ìb | Ve.o-r.UIufi.Pfi.il. P.tf, 



Letifij ApiliSttlea, \yf 
dal Greco nel Latino linguaggio . Co- 
munque però io abbia a ritrovare per P 
jdTerrion mia inforno ti viaggio dell' 
Aretino autorità ili Scrittore onf), nel- 
la novella edizione della mia lettera f 
che fèguendo iltonfiglio de' letterati amici 
ho in pernierò di nftampare ampliata , 
e di varie oJTervazioni illuihata, etneo* 
cerò un tale errore , non fema profe- 
tarmene debitore a chi me ne ha av- 
vertito , notando ancora , fe mi verA 
fatto, chi in tale inganno mi traile. In 
tale occalìone correggerò altresì un' al- 
tro sbaglio da me fatto in propofito di 
Domenico Marengo ( a ) ove col cele- 
bre Monfignor dt Marca , o piuttodo 
ingannato dal Glifo numero feorfo nella 
fua dùTertaiione de Primatihus [b] fcni' 
avvertimento ho fcritto, che il Maren- 
go nel 1050. per ordine del S. Pontefi- 
ce Gregorio VII. fi trasferì eli* Corte 
dell' Impeiator Greco Michele. Imper- 
ciocché ben fi fa, che niuno di tai no- 
me reggeva in quel tempo V Impero 
Greco , e che finamente del 1073. fii 
Gieaorio VII. alTunto al Pontificato. Il 
qua! errore da nefliuio per quanto io 



(a) L. K«|.> 

(fj) Ftftqum 1708. pag. la. 




fappia j non che da Si;. Giornalifti , 1 
fiato avvertito. Ne da me fi tralafcerì 
di aggiugnere i Grecilti Italiani , che 



tore delle Novelle Letterarie di Firen- 
ze mi fono flati fuggenti neh" efìratro, 
ch« ha degnato di fare dilla mia ope- 
ra . Il che perì) folo da me farafii di 
quegli , le cui notizie verranno appog- 
giate ad antichi monumenti , per non 
difeoftarmi dall'idea fu di quello piede 
appoftatamente efeguita, mentre preve- 
duto gii aveva, che farebbe fiata uopo 
d' ammettere in quello mio Catalogo 
almeno tutti quegl Italiani, che pubbli- 
ci affari in Oriente efercìurono , qua- 
lor rifirerto non mi ibffi a quelle ne- 
cefTarie condizioni. Non lafeerb ancora 
di dire, che non mi farò veruno fcru- 
polo di profittare dell'opere di qualun- 
que iliuflre Scrittore, come non ne li» 
avuto della Verona illiiflrata , cotante 
volte da me citata, e fenza cui porreb- 
be!! con franchezza affermare, che mol- 
ti libri, prefazioni, e lettere, ufeite al- 
la luce dopo di ella mancherebbono di 
belle notizie, e ragguardevoli feoperte. 
Per altro quantunque fi fappia, che Au- 
tor principale del preferite Giornale lia 
quell ifieffo che ultimamente ci ha da- 
to il Trattato degli uomini illuflri di 
Eartolommeo Facio , io fono non per 




jìu volte iodato Scrit- 



un- 
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teletta Jipologttita. 141 
«Uto perforò, che da qualunque alerò, 
*»r che da lui, fi» flato cftefo retti»* 
to ovver li cenfura della mia lettera . 
TIcl qual mb parere mi lufingo , cha 
«oncorreranno tutti gli uomini l'avi, le 
£ faranno a oonfiderari la maniera eoa 
«hì quello quinto articolo è icritto , ove 
per lo più non fi diffingue quali cofe 
xo abbia dette", e quali vengono da' Sig. 
Giornalifti aggiunte , e quanto infilili* 
ftenti fieno le accufe datemi . Oltre di 
<he non par vertfimile, che da fe ftef- 
fo voglia egli chiamarli quando celebre, e 
quando illujire, come in più d'un luogo 
Vofferva, non ritrovandoli per altre trop- 
pa frequentemente ufata tale giuftizia , 
o liberalità con altri Scrittori di chiaro 
nome in detto artìcolo nominati . Ma 
chiunque altri lì fia l'autore d' Un tale 
eflratto non s' abbia egli a male , che 
io V avverta poter avvenire , che altri 
credefle anche in oggi avverarli , cioc- 
ché in altri tempi, e de' Giornali (li in 
generale fi ferine nelle note al libro de 
C/wrUt. Erudùiiruia del dottiffimo Men- 
ebenio (a).. Ne per avventura gli fari 
cola difutile il riflettere , che P eflirtia- 
zione, in cui molte opere ptefentemen- 



(a> Lwc 17***. fg- 1E8. 



Iijl Gradatigli 
te fi veggono per più motivi da non 
dirli, può col tempo ibernare , e venir 
meno , imperciocché tallo o tardi elee 
in campo qualche Critico, eie non fi 
lafcu meinnare dalia prevenzione, e dì 
trarre d mgam ;t , ancora gli altri fi fiu- 
tila. Ed eccomi giuum, fcminentifs. , e 
EtTcrendifs. Principe, al termine di db, 
che mi i fetnbrato convenevole, e ne- 
,, | ceflar.o di dire in rifpofta alla cenfura 
di quella mia lettera , che della voltra 
protezione , e dell' im mortai volìro no- 
; ■! me adornare vi piacque. Jl che, quan- 

tunque da me cfeguito.in quelle ore , 
che dar fi dovevano ad un oneiro fol- 
li evo , per ritornare con piti di vigore 
aque (acri lindi, cui debbo attendere pyi 
i ij ■ ■ ! f ? ri,| &° ^ quello Voltro Ven. Semina- 
rio, 1 ho però lenza noja, e ben volen- 
tieri fatto . Imperciocché non ho mai 
IH I : 1 provato maggior pjacercnel corfo di an- 
! ■ fi .'. Dl . undeci, che ho l'alto onor di fetvir- 

4 r 'I '-il v '.' 1 uant0 nell' adempiere i veneratiffi- 
mi comandamenti volili , Emineiinf^., e 
Reverendi!";. Principe, nel cui chiarillì- 
> . » I' mo nome, ficcome ebbe cominciamen- 

\: ! ;[ : mento, cosi f— 



t 



mento, così fortunatamente .la prefente 
Apologia abbia fine. . .-.uT: 

Ere 'eia il dl priraodi Luglio 1745, 
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